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DD  opo la sofferta vittoria di Biden alla Casa 
Bianca, molti commentatori, specie quelli 
compiacenti all’area democratica e insoffe-
renti alla presidenza repubblicana di Trump, 

hanno sperato per gli Usa un’inversione di rotta, soprattut-
to nelle alleanze tra stati e nelle adesioni a protocolli e isti-
tuzioni sovranazionali. Potrebbero rischiare la delusione.
Qui non si parla della delusione di qualche milionario, che 
mal sopporta l’esistenza anche negli Stati Uniti di tanti po-
veracci, che stentano a vivere, ad andare a scuola, imparare 
un mestiere, non usare le armi e magari diventare democra-
tici, invece di seguire l’onda repubblicana, giudicata l’onda 
dell’ignoranza. Una delusione troppo superficiale per es-
sere creduta veritiera. Scrive infatti «robertosaviano_of-
ficial», testualmente e integralmente: «L’America vera è 
poco raccontata. La ferocia di un paese crudele e isola-
to, provinciale e razzista, ignorante, dove la pandemia ha 
allontanato dalla scuola centinaia di migliaia di studenti. 
L’America vera, quella mai raccontata, l’America lontana 
dai quartieri di New York, San Francisco e Los Angeles è 
un paese spaventoso; il peggiore che possiate immaginare.
Miseria, disoccupazione, diffidenza e armi, armi e ancora 
armi. E armi ancora. Queste stragi [riferendosi alle ultime] 
non sono un’eccezione - benché conseguenze di deliri, psi-
cosi e gravi disagi psichiatrici - sono parte di una cultura e 
di una pratica sociale che, se riduciamo ad “atto folle”, non 
comprenderemo mai. La vera rivoluzione americana, oggi, 
sarebbe porre serie restrizioni alla vendita delle armi.» 
Questa sociologia descrittiva spiccia più che delusione è 
solo insofferenza ad accettare la realtà della povertà e della 
malattia, vista solo con il fastidio per doverne sentir parlare 
e con la rabbia verso chi non saprebbe raccontarla a dovere. 
Fastidio e rabbia che nascono dall’idea che basterebbe rac-
contare per eliminare ogni malanno, mentre a volte capita 
l’esatto opposto. Ma a Saviano (official) non si può chiedere 
di più. Difficilmente capirebbe che i valori di un racconto 
non sono sempre proporzionali agli incassi che generano.

Qui parliamo della delusione di chi credeva che gli Sta-
ti Uniti, cambiando il loro presidente, non avrebbero più 
sentito quel tratto di spavalderia verso i presidenti di altri 
stati. E si ritrovano un presidente che a freddo, senza al-
cun riferimento credibile, apostrofa con «assassino» il pre-
sidente della Russia.
E della delusione di chi, credendo al presidente Usa e alla 
sua promessa di aiuto nella fornitura di vaccini ad altri sta-

ti, scopre che l’aiuto è sì possibile, ma è bloccato a freddo, 
senza alcuna ragione credibile.           
E della delusione di chi, in Europa, credendo che gli sfor-
zi della Germania per approvvigionarsi di gas dalla Russia 
sarebbero stati giudicati positivamente, scopre che per il 
presidente Usa la Germania merita una sonora e pubblica 
reprimenda.
Una delusione di chi, immaginando di essere nel pianeta 
della politica e della diplomazia, si trova retrocesso al mon-
do della scuola, nella veste dell’alunna somara. La Germa-
nia avrà le sue debolezze, ma non può essere considerata 
una scolaretta. Anzi, sarebbe consigliabile che gli acca-
demici Usa, suggeritori diretti della politica statunitense, 
facessero un lungo seminario presso qualche accademia 
tedesca. Non tornerebbero a casa a mente vuota.
Uno dei punti elaborati negli Usa per la nuova stagione 
presidenziale è che bisogna stringere le alleanze con le de-
mocrazie esistenti nel pianeta, per governare le relazioni 
con il restante degli altri paesi sulla base di regole.
Allo stato attuale le alleanze di cui dispongono gli Usa, non 
sono una novità, ma ereditate: la Nato e il Quad. Cosa vuol 
dire governare il mondo, insieme ai propri alleati, sulla 
base di regole?
In punto di accademia, l’espressione è ambigua, se non 
contraddittoria. Un’alleanza presuppone l’esistenza di re-
gole concordate. Ma come imporre le regole ad altri che 
non siano alleati? Ci sono tre strade. 
La prima: guerra, capitolazione senza condizioni dell’av-
versario e imposizione al vinto di nuove regole costituzio-
nali. L’esempio è il Giappone.
La seconda: guerra, capitolazione senza condizioni dell’av-
versario, smembramento del vinto, occupazione militare 
del suo territorio per un lungo periodo, assistenza alla sua 
ricostruzione fino all’autodeterminazione di nuove regole 
costituzionali da definirsi in future circostanze storiche da 
determinarsi e non prevedibili al momento di una provvi-
soria Legge Fondamentale. L’esempio è la Germania con la 
sua Grundgesetz.
La terza: conferenza con delegati, politici, accademici, giu-
risti, per libera e concordata definizione di regole comuni.
In assenza di una di queste tre vie, appare così unilaterale lo 
sbandieramento di regole sottintese, alle quali dovrebbero 
sottostare Russia, Cina, e tanti altri stati dell’estremo e del 
vicino Oriente, dell’Africa, dell’America latina e del Medi-
terraneo. Ma il tempo per la nuova presidenza Usa è ancora 
lungo e non tarderanno le necessarie precisazioni di linea.  

_________________________________________
voluto vedere in Biden l’opportunità di ricostruire miglio-
ri alleanze di democrazie, a cominciare dall’Europa, e di 
metterle al lavoro su sfide comuni. 
I problemi, globali:
pandemia
cambiamento climatico
aggressori autoritari come la Russia o la Cina
iniquità economiche e sociali in patria e all’estero

Prime decisioni di Biden
ricongiungimento all’accordo di Parigi sul clima
o all’Organizzazione mondiale della sanità
faranno molto per rassicurare l’Europa
sul fatto che gli Stati Uniti sono un partner responsabile. 
Ma non basta ripristinare alcuni vecchi tempi illusori.
 
Biden è il presidente più europeo americano dai tempi di 
George H.W. Bush. 
Un simile nuovo accordo potrebbe andare in questo 
modo: gli Stati Uniti potrebbero tornare al sistema ba-
sato su regole e impegnarsi a partenariato nella leader-
ship con le grandi democrazie del mondo, a cominciare 
dall’Europa. Ciò significa un vero partenariato, non una 
presunzione statunitense di deferenza europea, ma con-
sultazioni attive che costituiscono la base per decisioni 
comuni. Significa un sostegno inequivocabile alla NATO, 
un abbraccio dell’Unione europea, ma anche la correzio-
ne di ciò che non va: adattare il sistema basato su regole 
per affrontare le sfide attuali. Significa anche, in cambio, 
una vera conversazione sull’avanzamento del compito da 
parte degli europei. Non perché devono qualcosa, o per-
ché sono free rider, ma perché un’Europa più ambiziosa e 
capace fa bene all’alleanza. Come presidente, Biden deve 
essere chiaro.

L’Europa non può solo accogliere gli Stati Uniti, ma deve 
costruire la sua capacità d’azione e la volontà politica di 
prenderla, anche ma non solo nel suo quartiere. L’Europa 
è stata beneficiaria dell’ordine internazionale guidato da-
gli Stati Uniti. Ora deve essere più un leader e un difenso-
re di quell’ordine, per possiederlo.

Più facile a dirsi che a farsi, forse. Le amministrazioni ame-
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